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Il tema scelto dal Santo Padre per la 
Giornata Mondiale del Migrante e del 
Rifugiato 2019, “Non si tratta solo di 
migranti”, ci interroga profondamente 
sul senso del nostro impegno. Come 
ha più volte ricordato papa Francesco, 
è un messaggio che intende richiamare 
un duplice signifi cato: che i migranti 
sono anzitutto persone umane, ma 
anche che, al tempo stesso, sono oggi 
divenute il simbolo di tutti gli scartati 
della società dell’indifferenza globa-
lizzata. Da questo punto di vista, il 
perpetuarsi della distinzione fra “loro” 
e “noi”, fra i nostri problemi e i loro 
problemi, fra le nostre aspirazioni e le 
loro aspirazioni, non ha più senso. «In 
tutte queste dimensioni di sofferenza 
non c’è alcuna differenza: italiani o 
stranieri, tutti soffrono allo stesso mo-
do»1. Anche per questa ragione, è sem-
pre più urgente fare nostro l’«appello 
accorato affi nché nelle nostre comu-
nità non abbia alcun diritto la cultura 
dello scarto e del rifi uto, ma si affermi 

1 Conferenza Episcopale Laziale, Lettera ai fedeli delle diocesi del Lazio, 9 giugno 2019, solennità 
di Pentecoste.

2 Ibidem.

una cultura “nuova” fatta di incontro, 
di ricerca solidale del bene comune, di 
custodia dei beni della terra, di lotta 
condivisa alla povertà. Invochiamo 
per tutti noi il dono incessante dello 
Spirito, che converta i nostri cuori 
per renderli solleciti nel testimoniare 
un’accoglienza profondamente evan-
gelica e la gioia della fraternità, frutto 
concreto della Pentecoste»2.
Grande importanza riveste l’impegno 
educativo. La famiglia e la scuola, in 
quanto luoghi privilegiati della forma-
zione umana e culturale delle nuove 
generazioni, possono essere gli stru-
menti per insegnare a leggere secondo 
verità ed umanità quel “segno dei tem-
pi” che è la mobilità umana. Ma non 
solo. A starci a cuore sono il futuro 
dei giovani, il lavoro, le famiglie messe 
alla prova dalle diffi coltà quotidiane, 
la persona migrante e le molteplici 
cause che l’hanno spinta a lasciare la 
propria terra, la custodia del creato 
come “casa comune”, la testimonianza 
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da offrire ai credenti di altre fedi at-
traverso la meditazione delle Scritture 
Sacre e il dialogo ecumenico e interre-
ligioso, così come ai non credenti.
La scuola, in particolare, non può es-
sere ridotta ai soli parametri dell’effi -
cientismo, ai programmi da rispettare, 
ai risultati raggiunti, alla burocrazia da 
ottemperare. È necessario che la so-
cietà riconosca al più presto l’elevata 
dignità sociale dell’educatore. Dob-
biamo tornare a ripensare la scuola 
come bene comune, nel suo signifi -
cato e nelle sue fi nalità più profondi, 
anche come luogo per eccellenza – fra 
le molte, innegabili, criticità – dell’e-
ducazione alla convivenza civile e 
all’interculturalità. Crescono nuove 
generazioni, diverse dalle precedenti. 
Dobbiamo avere piena consapevolez-
za di abitare un mondo profondamen-
te cambiato, un’Italia molto diversa ri-
spetto al passato e una Chiesa sempre 
più globale. È inevitabile, perciò, che 
sorgano nuove domande alle quali 
fornire, con coraggio, risposte altret-
tanto nuove. Le facili scorciatoie pro-
messe dalle ideologie oggi dominanti 
– il sovranismo, il globalismo e la tec-
nocrazia – offrono soluzioni parziali 
alle sfi de del nostro tempo: il primato 
dello Stato sulla persona, così come 
quello del denaro o della tecnologia. 
Il Cristianesimo propone una via al-
ternativa, che rimette al centro quello 
stesso pensiero che ha edifi cato l’Eu-
ropa e l’Occidente: il personalismo 
cristiano.

3 “I migranti e tutti noi”, «Avvenire», 16 giugno 2018.

Come ho già avuto modo di scrivere, 
non mi nascondo quanto sia comples-
so il fenomeno migratorio: risposte 
prefabbricate e soluzioni semplicisti-
che hanno l’effetto di renderlo, inu-
tilmente, ancora più incandescente. 
Crediamo nel diritto di ogni persona a 
non dover essere costretta ad abbando-
nare la propria terra e in tale prospet-
tiva come Chiesa lavoriamo in spirito 
di giustizia, solidarietà e condivisione. 
Crediamo altresì che la società plurale 
verso la quale siamo incamminati ci 
impegni a far la nostra parte sul versan-
te educativo e culturale, aiutando a su-
perare paure, pregiudizi e diffi denze3.
Una grande lezione, in tal senso, 
giunge dal mondo della ricerca, del 
quale il Rapporto Immigrazione Caritas 
e Migrantes costituisce un esempio di 
spicco. Uno strumento di lavoro, di 
informazione e di rifl essione che giun-
ge quest’anno alla sua 28a edizione, 
segnando un passo nuovo lungo il 
cammino inaugurato nel 1991 da don 
Luigi Di Liegro.
In conclusione, mi preme invitare 
le nostre comunità ad un rinnova-
to spirito missionario.  Senza di esso 
ogni rifl essione, ogni elaborazione ed 
ogni progetto perdono di signifi cato. 
Siamo chiamati, anzitutto, ad essere 
Chiesa al servizio di un’umanità ferita. 
Che signifi ca, senza alcuna distinzio-
ne, essere Chiesa missionaria. Molto 
si fa nelle nostre Chiese, ma questo 
cammino va accelerato. Lo sguardo 
rivolto all’uomo passa inevitabilmente 
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attraverso una cultura della carità che 
si fa sinonimo di una cultura della vita 
da difendere, sempre: che si tratti di 
salvare l’esistenza di un bambino nel 
grembo materno, di un malato grave o 
di uomo o di una donna venduti dai 
traffi canti di carne umana. Noi abbia-

mo il compito, non certo per motivi 
sociologici o morali, di andare verso 
i poveri per una missione dichiarata-
mente evangelica. Recuperando anche 
quel sentimento di unità che, su alcuni 
temi, è talvolta mancato anche all’in-
terno della stessa comunità ecclesiale.


